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NORBERTO BOBBIO 
Filosofo 

«Non mi rassegno alle disuguaglianze» 
• • TORINO «No, la sinistra 
non può nnunciare proprio 
a tutto Non può gettare via il 
pnncipio fondamentale dei 
diritti sociali. Sarebbe una 
regressione impensabile 
non solo per la sinistra, ma 
per tutti: le nostre società 
hanno fatto passi avanti nel 
senso dell'estensione dei di
ritti. E adesso vogliamo met
tere in discussione tutto que
sto7 Anche l'istruzione ob
bligatoria? E questo non è 
un diritto sociale?», 

Norberto Bobbio, dal suo 
studio torinese, dice che no, 
non è d'accordo con il vec
chio amico Giovanni Sartori 
e con il suo libro, «Democra
zia. Cosa è». Su un tavolino 
ha preparato qualche testo 
da citare un suo saggio del 
'68, Calamandrei, Rousseau, 
persino Aristotele. Come di
re- l'argomento non è nuo
vo, anzi è vecchissimo La 
tesi che la trasformazione 
dei bisogni in diritti ìmpign-
sce gli uomini e li vizia è n-
corrente nella letteratura po
litica conservatrice. Bobbio 
si accalora, ma non solo 
perchè si deve tornare su un 
punto che sembrava acqui
sito, quanto per il fatto che 
vede proseguire una deriva 
della sinistra italiana, che le 
impedisce di reagire, come 
dovrebbe, ai più lividi attac
chi. Un esempio? l'editoriale 
di Antonio Martino, sul 
"Giornale" di martedì scor
so, intitolato "L'eterna illu
sione", in cui l'autore si sor
prende che oggi vi sia anco
ra qualcuno di sinistra e de
ride la "malattia mentale del 
sinistresco mondo italico" a 

froposito dell'elezione di 
ili Clinton. "Insomma • si 

chiede Bobbio - è possibile 
che una persona civile, un il
lustre economista • come 
Martino usi questo linguag
gio enessuno nspondaf'. 

Con lo spinto di una sini
stra che, una volta individua
ta nelle sue componènti 

.sparse,,dovrebbe,,icome si 
dice, nalzare la te- H H 
sta, Bobbio afferma 
che "suldintti sociali 
non si può accettare 
di tirare una riga che 
cancellerebbe cen- , 
tocinquant'anm di 
stona". 

E com Indarno al- mmast 
lora di qua: Sartori «MtJe-
ne che f diritti «odali non 
poaaorib ewere conskte-
rari aaaolnti perchè costa
no. 

È talmente chiaro che i dintti 
sociali richiedono che lo 
Stato sia in condizione di ga
rantirli, che non varrebbe 
neanche la pena di tornarci 
sopra. Quando ho scritto il 
mio pnmo articolo sui diritti 
fondamentali, nel '68 - era il 
ventennale della Dichiara
zione universale dei diritti 
dell'uomo - facevo la ben 
nota distinzione tra dintti di 
libertà e diritti sociali e spie
gavo, per l'appunto, che il ri
conoscimento di questi ulti
mi non è automatico perchè 
richiede che lo Stato abbia 
le risorse sufficienti per sod
disfarli. E dicevo che "anche 
il più socialista degli stati 
non sarà in grado di garanti
re il diritto ad un'equa retri
buzione in tempo di care
stia". Oppure- "E' noto che il 

Norberto Bobbio replica a Giovanni 
Sarton: accettare l'idea che noncisono 
più diritti sociali ma soltanto bisogni ' 
vorrebbe dire tornare alla carità e ai pò- ; 
ven sui gradini delle chiese. «Non pos- i 
siamo lasciar vanificare una storia se
colare di battaglie per l'uguaglianza, 
anche se alla sinistra oggi occorrono 

soluzioni diverse da quelle tradizionali 
del socialismo». «C'è un desiderio di ri
vincita degli antiegualitari». «Le difficol
tà sono enormi, ma sappiamo a che 
cosa non possiamo rinunciare: all'idea 
che si debba rendere meno disuguali 
uomini nati disuguali». I punti fermi di 
cui la sinistra deve andare orgogliosa 

tremendo problema di fron
te al quale si trovano oggi i 
paesi in via di sviluppo è di 
versare in condizioni econo-
miche tali che non permei- ; 
tono, nonostate 1 programmi 
ideali, di sviluppare la prote- : 
zione della maggior parte • 
dei dintti socialista propo
sito del diritto al lavoro affer
mavo che "non basta fon
darlo né proclamarlo. Ma -
non basta neppure proteg- -
gerlo. Il problema della sua ' 
attuazione non è un proble
ma filosofico né morale. Ma 
non è neppure un problema 
giundico. E' un problema la 
cui soluzione dipende da un 
certo sviluppo della società, '' 
e come tale sfida anche la : 

costituzione più progredita e . 
mette in crisi anche il più '••' 
perfetto meccanismo di ga
ranzia giuridica". «•• . ..; 

Eppure «(nette critiche d 
•ODO e non vengono sol
tanto dalla destra. C'è chi ; 

propone di curare lo Stato 
sodale con l'innesto del 
volontariato, -r 

Ma il bisogno non è il vec
chio pnnclpio della carità? E 
tutta la sinistra non si è sem
pre sollevata contro l'idea 
che sia sufficiente per risol-
vere la questione sociale. 
"aiutare i bisognosi"? Sartori :' 
infatti parla di associazioni ; 
di solidarietà. Ma ciò forse 
equivale a dire che non toc-
ca allo stato occuparsi della 
povertà, come hanno sem
pre fatto istituti di carità co- ' 
me le San Vincenzo? È esat-

«La sinistra non deve 
recedere dall'idea 

che lo Stato sociale 
traducei bisogni 

in diritti universali» 

• tamente quello contro cui la 
sinistra si è battuta per più di : 
un secolo. Che i bisogni di
ventino diritti sociali signifi-
ca che è lo stato a dover in- ' 
tervenire, soprattutto lo stato •'. 
democratico, che dovrebbe 
essere lo stato dei cittadini. : 
In altre parole non è il biso
gnoso cne deve essere aiuta
to ma l'individuo come tale, 
l'essere umano come tale...-,.. 

Di differenza è chiara. La 
sinistra non deve recede
re dall'idea che lo stato 
soda le è quella Istituzio
ne che traduce In diritti 
universali - alcuni fonda-
mentali bisogni degli Indi- • 
vWui La difficoltà nasce 
dal fatto che negli Stati : 
Uniti, come In Europa, d 
sono spaventosi deficit 
pubblici. -

Intanto, se c'è un paese do
ve i diritti sociali vengono ; 
scarsamente tutelati questo 
sono gli Stati Uniti. E poi ve
diamo fin dove arriva questa 

GIANCARLO BOSETTI 

spinta I diritti sociali fonda
mentali sono tre. l'istruzio-. 
ne, la salute, il lavoro. Si può 
rinunciare a questi principi? 

i C'è qualche stato moderno 
che può pensare di rinun
ciare all'istruzione obbliga- ' 
torta? No. C'è qualche stato 

• che può pensare che l'istru-,' 
zione sia un affare privato} 
come un tempo quando chi ; 
aveva i precetton famigliari ' 

: poteva studiare e gli altri re-
stavano analfabeti, come la . 

'maggior parte degli italiani 
un secolo fa? No. Lo stesso 
ragionamento vale per la sa- ' 

' nità, anche se sappiamo che , 
si tratta di un passo avanti, 
rispetto all'istruzione, < più ;' 
difficile. Ma anche in questo ' 
caso la discussione nguar-. 

.' derà il modo di organizzare 
: il servizio, la spesa, i limiti. 
Ma non si toma .'indietro, : 
cancellando un diritto. ; 

'.-.;; E ancora più difficile è ai- : 
. tuare 11 diritto al lavoro in 

-..••'• tempi di recessione, ^v: >••:;, 
] Infatti < ho sentito qualche 
giorno fa De Rita affermare ' 
in televisione che, in fondo, 

: di fronte alla disoccupazio-
• ne c'è una prima risposta, ; 
che è il "fai da te". SI, una 
prima risposta, ma anche il : 
liberista più convinto non 

.può non ritenerla insuffi-
: dente. E dopo? Va benissi- ; 
, mo che molti facciano da sé, : 

ma non tutti possono farlo. 
Voglio dire che, se comin
ciamo a mettere, in dubbio 

•' questi tre diritti fondamenta
li, facciamo un salto indietro ; 

• r w n di un secolo come ' 
se tutte le battaglie 
della sinistra fossero 
state inutili. •;'.;. 

Insomma, questo 
vuoi ' dire: dal 
prlndpiodd dirit
ti sodali non star-

nrmwi retra. Quelle che 
cambiano sono le politi-

• cbe per la loro attuazione. 
-1 diritti sociali non sono me-
E re frasi concepite per abbel-
' lire i documenti politici, ma 
; sono la stessa .condizione 

per una migliore attuazione 
- dei diritti di libertà.' E' una 
. vecchia storia quella che il 
: povero è Ubero, si, ma è libe-
' ro di dormire sotto i ponti' 

Se in una società si giunge a 
una distribuzione più equa 
della ricchezza, se c'è più 

; istruzione, gli individui sa
ranno anche più'liberi. 1 di-

: ritti sociali sono la precondi-
zione per lo sviluppo dei di
ritti individuali. Lo aveva det
to benissimo uno dei padn 
della Costituzione italiana, 
Piero Calamandrei: la giusti
zia è il mezzo e la libertà il fi
ne, in quanto ."lapiena liber
tà non può essere assicurata 
se non garantendo ad ogni 
uomo un minimo di benes
sere economico che gli per

metta di vivere con dignità ' 
E ancora. "La libertà non 
vuol dire soltanto libertà giu
ridica negativa, ma dovrà -
anche voler dire libertà eco
nomica positiva: diritto al la
voro, < diritto i; all'assistenza 
medica, diritto all'assistenza 

- alla vecchiaia, diritto : alla 
.scuola...". Ma, perbacco, la 
; "libertà • dal - bisogno" • era 
scritta anche nelle quattro li
bertà di Roosevelt! Questo è 
il punto: i diritti sociali na
scono per rendere più libero 
l'uomo, perdare più forza ai 
diritti di libertà. •-• <:.,;-^< 
. Capisco che possa essere 

• Irritante tornare sa questi 
! primi fondamenti. Ma non 
\V è quello che serve, oggi, 

con lo smarrimento gene-
•••;'rde? ;;*:::v*-!\v;~v 
Ma ci possono essere dubbi 
sul fatto che il ricco sia più li
bero del povero? che una 
persona istruita sia più libera 
di una ignorante? che chi si 
può abbonare ai concerti 
della stagione sinfonica sia 
più libero di chi deve accon
tentarsi del festival di Sanre-

: mo, di cui tutti i giorni i quo
tidiani sono pieni come se 
fosse un vertice della cultura 
italiana? Le disuguagliante 
tra chi ha avuto la fortuna di 

' crescere in • una famiglia 
• agiata e di avere una buona 
istruzione e chi nonJ!ha,avuv~, 
ta sono disuguaglianze non 
solo nella ricchezza ma an
che nella liberta^Eòiichiaro 
che il crollo del comunismo 
ha messo in crisi anche il 
concetto di intervento dello :% 
stato. Ma non si può buttare ; 
via tutto e accettare l'idea 
che non ci sono più diritti, c i i;. 
sono solo bisogni. Non pos- :' 
siamo tornare ai poveri sui ;-. 
gradini delle chiese e alle :'• 
operepie. ...w-v...'•••';"•'•»••'>:;..-'•.-.': 

n punto è che 1 diritti so- '••: 
dal! sono sotto tiro per- . 
che sotto Oro è la spesa 
PUbbUCa. -,-... --;..;, .•*.,,;•....;,.•:•; 

Anche se i diritti sociali non 
sono, come dicono i giuristi : 
inglesi, • "legai rights", ma -.; 
"moral rights", non li possia- . 
mo in ogni caso considerare :' 
soltanto bisogni da affidare ' 
al volontariato, per quanto . 
nobile e utile esso sia. E se le Q. 
nsorse scarseggiano si deve ~ 
pnma di tutto controllare il 
modo in cui è avvenuta la .; 
spesa. Se pensiamo poi allo 
stato sociale italiano, agli " 
sprechi, al clientelismo, si 
capisce che tutte le critiche '-; 
sono giustificate, ma la cura .','• 
non può essere quella di fa-
re tabula rasa di una conqui-
Sta Civile. ' S . i . ; . , ; . ? ; - - . . . * ^ 

Una volta tanto, In mezzo 
a tanto pessimismo, que- • 
sto ragionamento ci porta 
ad apprezzare il fatto che 

la storia della sinistra non 
è passata senza risultati. 

Nonostante tutto, anche se 
probabilmente si è speso 
troppo e anche male, la 
spinta all'uguaglianza e al
l'affermazione dei diritti è 
una caratteristica del nostro 
tempo, a cui non possiamo ' 
più rinunciare. E' una spinta 
che ci porta ormai perfino a \ 
giustificare, sul piano inter- ; 
nazionale, la difesa dei diritti ': 
umani in qualunque stato ' 
essi vengano violati.Tacita- ? 
mente è avvenuta in pochi 
decenni la più grande rivolu- ' 
zione egualitaria della sto- , 
na, la rivoluzione femminile. 
E a proposito di costi: quan- ' 
to si spende per rendere .gli,, 
handicappati più uguali agli -
altri, Spianando i marciapie- J 
di e cosi consentendo il mo- , 
vimento a una minima per- •', 
centuale della popolazione? 
Eppure c'è qualcuno che di- ; 
sconosca in linea di princi-: 

pio l'obbligo dello stato di 
provvedervi? r>.::\-'.":-.f::„. •;••• 

No, ma c'è chi dice co-
munque che 1 diritti soda
li non sono incondizionati \ 

; e quindi si possono conte-
' , nere e tagliare. ;:.:;. v, ^-s 
In primo luogo, come ha già 
detto Rodotà nell'intervista ; 
all'«Unità». tutti i diritti costa-
no, non solo quelli sociali, 
anche quelli elementari, a 
cominciare dal primo dei di
ritti umani, il diritto alla tute- ' 
la della propria persona, che . 
presuppone l'istituzione del
le corti di giustizia di ogni or- ; 
dine e grado. E si crede che -' 
non costi allo stato la prote- • 
zione dei diritti di libertà? . 
Che cosa costa il corpo di : 
polizia, il cui scopo princi-
pale è proprio quello di di
fendere la libertà e i beni dei 
cittadini? Nessuno si sogne- i 
rebbe di revocare questi di
ritti per il fatto che costano. 
In realtà io vedo in questa in- ' 
sistenza sulla questione dei : 
còsti, oltre a un problema ' 
obiettivo che si deve ovvia- * 
mente affrontare, anche la 
rivincita degli avversari della 

sinistra, degli anti-egualitari. 
E al contrario di loro penso 
che la spinta verso l'ugua
glianza dovrà proseguire. Le 
difficoltà sono enormi, ma 
sappiamo almeno a che co
sa non possiamo rinunciare: 
all'idea che la società debba 
rendere meno disuguali uo-

: mini nati disuaguali. E que
sto anche, e soprattutto, sul 

' piano intemazionale. O c'è 
qualcuno che anche per le 

• miserie del Terzo • Mondo 
propone la soluzione del ' 
"fai da te"? .-•••.••., :,,:-~.^.„-.-:.• 

"•:•; E questa idea può ancora 
.esprimersi attraverso il 

: • concetto di socialismo? 
' Penso che si possa essere di 
sinistra oggi trovando solu
zioni che non siano quelle 
tradizionali del socialismo. 
Se risaliamo alle origini, la 

Norberto 
Bobbio. Il 
filosofo , 
torinese > 
risponde a 
Giovanni 
Sartori: «Non 
sono d'accordo 
con lui» 

gasata 

"Il problema dei costi 
è obiettivo, ma c'è 
anche la rivincita -

degli anti-ugualitari, ' 
nemici della sinistra» 

' prima grande Utopia comu- • 
' nista fu quella di Platone. E 
già Aristotele, nel secondo -' 

•. libro dell'Etica, faceva una ' 
serrata polemica nei con
fronti del collettivismo: "E' -
manifesto dunque - che è i 
preferibile il sistema della C 
proprietà individuale (...), 
perchè è indicibile quale 
sorgente di • soddisfazione 
contenga la persuasione di 

• essere proprietario". E inve
c e Rousseau ha sostenuto il 
contrario... i,- . ,,r,-.v ;:.v,.;,' 

: D dibattito evidentemente 
' non è nuovo. -•;.. -, ;..• • •/ 

Ci ripetiamo con gli stessi ar
gomenti. Questo vuol dire 
probabilmente che non ab
biamo ragione, né gli uni né 
gli altri, e che finiremo con 
l'imparare ad ' essere più 
cauti e duttili nella discussio
ne, ma senza rinunciare ad 
alcuni punti fermi di cui la si
nistra deve andare orgoglio-

*•...-><{» «a. -» -> * ~ t *{ . ! . • '« i v ^^%-Ns2r 

L'ossessione della De: 
limitare in ogni modo 
la scelta delle donne 

LIVIA TURCO 

M 
olle donne sperimen
tano ogni giorno 
quanto sia difficile 
scegliere la propria vi- '; 

^ ^ _ ^ ta, affermare la pro
pria autonomia e li

berta. Ieri l'on. Casini, con altri espo
nenti laici, ha presentato una propo
sta di legge che limila l'autodetermi
nazione femminile in merito all'a
borto con nuove procedure e 
controlli burocratici. Ho ; provato 
molta amarezza e tristezza. Ma co
me, on. Casini, colleghe della Oc, di 
fronte alla intensità e problematicità 
della scelta procreativa in qualunque 
modo essa si manifesti; di fronte alla 
solitudine e alla fatica con cui tante 
donne crescono i loro figli: di fronte 
alla totale mancanza di una politica -
a favore della maternità e dell'infan
zia il vostro problema resta sempre 
solo quello di limitare la libera scelta '•' 
delle donne? Per Casini (e tutta la 
De?) prevenzione significa punire le 
donne costrette ad abortire renden- '; 
do più difficile questa loro scelta. 

Per noi, per il movimento delle " 
donne, prevenzione significa supe- ". 
rare gli ostacoli di ordine materiale e 
culturale che si frappongono ad un -
pieno esercizio della responsabilità 
e libertà femminile perché essa è la • 
fonte prima di un'etica e di una stra- ' 
tegia concreta a favore della vita ; 
umana. Mettere al mondo un figlio ' 
significa «accoglierlo», avere verso di •'. 
lui un progetto positivo di vita. Que
sta «accoglienza» della vita umana ri-
siede anzitutto nella donna, nel suo ; 
grembo fisico e psichico, nel suo de- ; 

siderio di maternità, nelle sue con
crete condizioni di vita, nelle relazio
ni che tessono la sua esistenza socia
le ed affettiva. Prevenire l'aborto si
gnifica allora costruire un ordine so

ciale ed una responsabilità indivi
duale che consenta tale 
accoglienza. Per questo limitare la li
bertà femminile è solo la scorciatoia 
che punisce le donne e non sconfig-

f gè l'aborto. È per questo che difen-
. diamo la 194 e ci battiamo per una 

sua piena applicazione. 
L'azione politica può contribuire a 

costruire un clima culturale favore
vole alla crescita umana se realizza 

• una cristallina coerenza tra le scelte 
che compie ed i valori che nomina. 

•'• On. Casini, l'Italia 6 governata da 
quarantanni da un partito che si di-

• ce cristiano. Eppure siamo ultimi in 
i- Europa nelle politiche a sostegno 
, della maternità e delle famiglie. Da 

alcuni dati ufficiali fomiti dall'Inps si 
' evince che per il 1993 dei 1 Smila mi

liardi previsti per la Cassa unica asse-
. gni Familiari solo duemila miliardi 
' verranno spesi! Dei 3.600 miliardi del 

Fondo maternità (legge 1204) se ne 
prevede l'utilizzo di soli 1600. Gli altri 

< vengono destinati al fondo per le 
pensioni! E penoso constatare che a 

" fronte degli sprechi e delle inefficien-
. ze, per lo Stato italiano vecchi e 
. bambini devono contendersi tra loro 
<; le risorse. C'è un terreno molto con

creto di lavoro comune su cui le don-
' ne - laiche e cattoliche - da tempo si 
-stanno cimentando: approvare la 
'" legge per l'educazione sessuale nel-
;. le scuole, potenziare i consultori; 
' promuovere una politica fiscale a fa

vore dei figli e per riconoscere il lavo-
. ro di cura; promuovere una politica 
di servizi per l'infanzia a partire dagli 

• asili nido: consentire congedi paren-
' tali per gli uomini e le donne che la

vorano; rendere più armonia tra loro 
i tempi del lavoro e gli altri tempi del-

' la vita; riconoscere il diritto al lavoro 
delle donne. •> • . • > - ; : . - . 

Crociati della morte 
ENZO MAZZI 

I a morte di Carla Levati è 

da ascrivere nel conto 
„ , .della spietata, teologia. 
4 '— morale cattolica ufficiale: " 

mm^m^ Costa fare affermazioni .. 
drastiche. Ma lo sgomen

to, per norrdirè la rabbia; è "troppo".; 
grande. È ipocrita l'autodifesa dei.'. 
crociati della vita. Essi dicono che la ' ' 
scelta di Carla è assolutamente indi-, ' 
viduale e che loro non c'entrano. La - : 
dottrina morale di cui si considerano '• 
custodi/padroni avrebbe consentito ' 
in questo caso alla sventurata madre 
di curarsi anche a costo di abortire ; 
per salvare la vita propria. Se ha ri
nunciato alle cure è affar suo. «Il co- • 
raggio della madre», se non ci sono ; 
motivazioni chiare, «diventa stupidi- . 
tà», dice Carlo Casini su Avvenire. Ec-.. 
co il cinismo e l'ipocrisia: hanno mo- . ; 
ralmente violentato una donna e poi 
la trattano da eroina dell'individuali-
smo e da santino della stupidità. 
Bombardano quotidianamente > le ' 
coscienze delle donne con messaggi £,-
terroristici, da tutte le tribune e usan-
do tutti i mezzi, esasperano la dram
maticità del mistero della procrea- •" 
zione, scomodano quasi giomal-
mente il Papa in persona, guardato 
come garante ultimo della dottrina *: 

morale, per fargli inserire l'aborto tra 0 
i crimini più ripugnanti, impongono • 
di considerare l'aborto peggio della ••': 
guerra, degli stermini nazisti, delle 
stragi più sanguinarie, espongono la- ' 
pidi ai «bambini non nati» vittime ' 
dello sterminio abortista, s'intromet
tono nel rapporto simbiotico gestan
te-embrione, separano il feto dal 
corpo della madre, contrappongono .'. 
due vite in totale simbiosi fino a farle £ 
divenire nemiche fra loro, portatrici 
di interessi personali e vitali opposti, . 

obbligano i medici, gli infermieri e 
perfino i portantini cattolici a iare 
.obiezione di coscienza contro l'or
rendo crimine, e non e solo un'ob
bligazione morale perché l'obiezio
ne di coscienza è imposta con tutto il 
peso-del-potere ricattatorio che ha il 
potere cattolico, demonizzano infine 
tutti i metodi contraccettivi impeden
do perfino che se ne parli nelle scuo
le pubbliche e invitando i farmacisti 
a obiettare. E poi, dopo questo bom
bardamento a tappeto, pretendereb
bero che le donne fossero ancora li
bere di scegliere in quell'unico caso 
in cui essi hanno deciso che è lecito 
il ripugnante aborto! *— • ~~ • •., -

Can «crociati della vita», laici, teo
logi, prelati e papi, considerate se 
questo vostro atteggiamento non è la 
continuazione moderna dei roghi e 
delle lapidazioni, se non è un vero e 
proprio campo di reclusione e di tor
tura morale. Pretendete di sedere in 
cattedra e di insegnare etica, ma for
se è meglio che impariate prima il 
vocabolario essenziale dell'etica il 
quale per tanta parte è iscritto nella 
memoria e nella saggezza secolare 
delledonne. •••••••» . . . - • , 
. E chi tace? Non è anche lui re
sponsabile? La pace mondiale passa 
anche di qui, da queste «Sarajevo» 
della quotidianità. Chi tace su questi 
crimini della teologia, del catechi
smo, della pastorale non i credibile 
quando grida contro le guerre. -

Quando il potere ecclesiastico ar
riverà a chiedere perdono alle don
ne di tutti i misfatti compiuti contro 
le loro coscienze fin dalla più tenera 
età, contro i loro corpi, i loro uteri, la 
loro capacità generativa e creativa, 
allora e solo allora sarà credibile nel 
suo parlare d'aboro e di difesa della 
vita. 
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Cronisti, non fatevi bruciare dal video 
» • In un TgZero di qual
che sera fa la telecamera 
(to perché è una sola in 
quella : rubrica francesca-. : 

na) è andata a grufolare . 
davanti a S. Vittore, il posto ': 
che nelle abitudini dei ram- ' 
panti meneghini ha sostitui
to il C/ubino o il vecchio Ne- ': 
penta. s-v..v.r • ••.. ,-. • :.:..,,;;;,•;, 

Di emergenti inquisiti ari- • 
ni 80-90 neanche l'odore: -
eppure la loro provenienza i;. 
floreale (bianchi fiori o ga- , 
tofani) fa pensare - a un ;, 
qualche possibile olezzo. E ': 

allora l'unica telecamera di :' 
Chiambretti s'è messa • a , 
razzolare nel parco g ioma- : 

listi facendoci conoscere 
«dal vivo» i componenti di 
quel branco di reporter di 
Tangentopoli del quale s i . . 
parla da un po'. A parte che 
noi • siamo assolutamente 
convinti che lavorare in 

equipe dia maggiore com
pletezza all'informazione • 
escludendo .; < tentazioni ; 

scoopistiche, nello stesso 
tempo « abbiamo avvertito ;•'• 
un brivido d'allarme quan
do il gruppo scrutato dal 
Tgzero prendeva corpo, di- ; 
ventava cast televisivo. I re- '• 
porter uniti che ci informa-.; 
no su Mani putite lavorando '*' 
in : pool ' senza • diventare , 
omologhi, sono simpatici e 
variegati: c'è la scontrosa ; 
de l'Unità, l'irsuto da IIMat- : 
tino, il casual di Repubblica, ì 
il coatto de L'Indipendente, *' 
insomma i ruoli sono tutti • 
coperti con precisione. Ro- ',' 
ba da affezionarsi, per un 
telespettatore. , 

E qui sta il pericolo. Il 
cronista lavora meglio nel
l'anonimato, ha più oppor-

ENRICO VAINE 

tunità, si mimetizza facil
mente come si deve fare 
per fornire notizie più se
grete. • • • •••- -•'•'....-- ••••: 

Quando si appare in Tv 
per due volte anche lonta-

: ne fra loro, scatta il mecca
nismo stereotipico da frui-

. zione subita, lo spettatore 
incontrando il reporter gli 
dirà la preoccupante frase: 
«La vedo sempre • in Tv». 
Due volte, nel meccanismo 
della -• memoria impigrita, 
diventa sempre. E il cronista 
è bruciato, la sua presenza 
sarà - intuita o . accettata 
troppo • volentieri, <•. dovrà 
cambiare ruolo. Diventerà 
opinionista, al solito. E que
sto è terribile. Perché oggi 
un buon cronista è raro. Gli 
opinionisti si buttano, au
mentano a vista d'occhio, si 
moltiplicano come i grem-

a //ns, ci stanno invadendo. 
; Aiuto! I cronisti vanno difesi 
.dal Wwf o ci diventeranno 
" figurine televisive da ospita-

•; re al pomeriggio. La Tv bru-
r'eia, si sa, e quando non 
i- brucia scotta. E comunque 
: trasforma, condiziona, sna-
• tura. Specie se a condurre il 

.;'; gioco è quel geniale insosti-
'•: tuibile piccolo farabutto di 
'X, Piero Chiambretti. Guarda-
•" te, amici reporter, cosa ha 
• fatto al senatore Miglio sor

preso in un antro culturale 
-: insieme a spenti legaioli in 
- v e n a d'indottrinamenti. 
£, Chiambretti l'ha fatto parla-
: re alla sua maniera, incal-
:';: zandolo con domande che 
• sembravano - - allucinanti, 

l- ma non lo erano («Mei suoi 
- progetti che fine farà la Ba
silicata?»), chiedendo per-

• sino lumi sulla prozia che 

contava le galline in tede-
: sco (ma il senatore non 
• conta i suoi voti in milane-
V: se? Tradizione di fami- ' 

glia?). E che è successo? È 
successo che Miglio è risul-

':; tato completamente . fuori C 
V ruolo, ha tradito quanti si -
;- aspettavano da lui una per- ' 
: formance vampiresca al la , 
• Dracula: s'è presentato co- ; 

';• me un professore universi- ; 
' tarlo che cerca popolarità 
•' parlando bene degli stu- ' 

denti e apprezzando il loro ! 
'-' maschio linguaggio. Haac-
.v. cennato, per conferma, alla ' 
f •" sua polemica col senatore • 
'••• ( ex generale dei Carabinie-
* n) Capuzzo col quale si so-
• no scambiati -. gagliarda

mente (ma dove? Dal bar- • 
:' biere non credo) l'epiteto :• 
'•' di imbecille. Ecco come si 
, finisce se ci si offre agli " 
'..< obiettivi. Si fa i simpatici per 
-; l'Auditel. Attenzione. 

Sono una speranza per tutti. 
La gente mi vede sullo schermo e dice: 

'Se ce l'ha fatta quel coso lì 
ce la posso fare anch'io: 

•-.- •• Robert Milchum 


